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on esiste una ragione
medica per interrom-
pere la gravidanza». In

base a questa conclusione dell’Istituto
di Medicina Legale di San Salvador, la
Corte suprema di giustizia del più pic-
colo Paese latinoamerica-
no, ha bocciato la richiesta
di Beatriz. Un nome di fan-
tasia quest’ultimo, attribui-
to dalla stampa a una gio-
vane di 22 anni il cui caso
ha creato polemiche in Sal-
vador. B.C. – queste le ini-
ziali della ragazza – soffre
di lupus, una grave malattia che – se-
condo i suoi legali – implicherebbe un
immediato pericolo di vita. Ancor più
ora – afferma la difesa – che Beatriz è
incinta. 
La 22enne è alla 24esima settimana di
gravidanza: il bimbo, però, in base alle
analisi cliniche, risulta anencefalico.

N« L’11 aprile scorso, dunque, la donna a-
veva fatto domanda al tribunale affin-
ché le fosse praticato un aborto tera-
peutico. Prima di decidere, i magistra-
ti hanno chiesto una perizia medica ef-
fettuata da un gruppo di esperti. Que-

sti ultimi han-
no stabilito
che il lupus di
Beatriz è al
momento
«sotto con-
trollo», la gra-
vidanza, per-
tanto, non

implicherebbe «un imminente rischio
di vita per la donna». Da qui, ieri, la de-
cisione della Corte: tre giudici su cinque
si sono espressi contro l’interruzione.
Almeno per il momento. Il tribunale ha,
però, chiesto alle autorità sanitarie di
tenere sotto stretta osservazione la don-
na e di somministrarle il «trattamento

che risulti più idoneo per la sua salu-
te». Al momento, un gruppo di esperti
sembra optare per l’idea di un parto in-
dotto, dato che la gravidanza si trova
per altro a uno stato avanzato. 
L’arcivescovo di San Salvador, monsi-

gnor José Luis Escobar A-
las e la Conferenza episco-
pale hanno espresso soli-
darietà a Beatriz ma han-
no invitato ad evitare stru-
mentalizzazioni. Molte as-
sociazioni, infatti, sull’on-
da della drammatica vi-
cenda, hanno ripreso la

campagna per chiedere la legalizza-
zione dell’aborto. Il Salvador – insieme
a Repubblica Dominicana, Cile, Nica-
ragua e Honduras – è uno dei cinque
Paesi dell’America Latina che vieta in o-
gni caso l’interruzione di gravidanza.
(Lu.C.)
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COLOMBIA

IL LEADER SANTOS DISERTA L’INCONTRO: 
SFUMA LA RICONCILIAZIONE CON I CIVILI
A 8 ANNI DALLA STRAGE DI APARTADÓ
Le scuse del presidente colombiano Juan Manuel
Santos avrebbero dovuto chiudere la pagina buia degli
abusi sulla comunità colombiana di San José de
Apartadó e del massacro perpetrato dai paramilitari
nel 2005 doveva essere ormai chiusa. E, invece, il
leader non si è presentato. Al suo posto, all’incontro
con una delegazioni di civili accompagnati dai

volontari dell’Associazione Giovanni XXIII, si è
presentato il ministro dell’Interno, Fernando
Carrillo. Una violazione esplicita della sentenza
che imponeva la presenza del capo dello Stato alla
cerimonia. Da qui, la scelta dei civili di Apartadó –
accusati dal precedente esecutivo di essere
fiancheggiatori della guerriglia – di saltare la
riunione. La tanto attesa “riconciliazione” è,
dunque, di nuovo sfumata. Un fatto che
«preoccupa e amareggia» gli abitanti della
comunità. Da oltre 16 anni, questi ultimi resistono
in modo non violento alle minacce dei gruppi
armati colombiani, legali ed illegali. (Lu.C.)

IL CASO 
PEDOFILIA

Gli inquirenti aprirono persino le tombe di
due cardinali. L’avvocato dell’arcivescovo
emerito Danneel: «Come avevamo detto fin
dall’inizio, cercavano prove senza indizi»

DA BRUXELLES GIOVANNI MARIA DEL RE

urono irregolari e dunque illegali le spet-
tacolari perquisizioni del 24 giugno 2010
al palazzo arcivescovile di Bruxelles-

Malines in Belgio e degli uffici del cardinale
Godfried Danneels, arcivescovo emerito e già
presidente della Conferenza episcopale belga. 
A stabilirlo in modo definitivo è stata la Cor-
te di Cassazione a Bruxelles, che ha così con-
fermato due sentenze di istanze inferiori che
già avevano disposto l’inutilizzabilità del ma-
teriale raccolto in quella circostanza nel qua-
dro dei processi su presunti casi di abusi di
minori da parte di religiosi. Una sentenza che
non entra nel merito delle indagini e dunque

F
non rivoluziona l’inchiesta. Certamente, però,
impone quanto meno una correzione e dà
ragione ai tanti che allora rimasero indigna-
ti soprattutto per le misure eccezionali – e
mediaticamente molto evidenziate – dispo-
ste allora dal giudice istruttore di Bruxelles,
Wim De Troy. 
Naturale la soddisfazione dell’avvocato del
cardinale Danneels, Fernand Keuleneer. «Co-
me avevamo sostenuto fin dall’inizio – ha di-
chiarato in un comunicato – la Corte ha rite-
nuto che il giudice istruttore sia andato “a pe-
sca”. E cioè ha intenzionalmente tentato, se-
questrando in modo arbitrario un numero in-
credibile di documenti, di raccogliere prove
su presunti reati senza aver alcun indizio del-

la loro esistenza, e così violando la legge».
Dunque, prosegue la nota, «l’arcidiocesi e il
cardinale Danneels si dichiarano soddisfatti di
questa sentenza, che mette un punto finale
alla discussione sulle perquisizioni del giugno
2010. Essi continueranno, come in passato, a
cooperare a un’indagine giudiziaria condotta
in modo corretto». 
Il giudice De Troy, che indagava su presunte –
e finora mai dimostrate – «coperture» da par-
te dell’arcidiocesi su casi di abusi di minori da
parte di religiosi (“Operazione Calice”), aveva
disposto la perquisizione degli uffici dell’ar-
cidiocesi e di quello privato del cardinale Dan-
neels, con la confisca di numerosi documen-
ti. Particolarmente scalpore fece, in quell’oc-

casione, la parziale apertura delle tombe di
due cardinali nella cattedrale di Malines
per verificare l’eventuale occultamento, nei
sepolcri, di materiale «sospetto». 
Perquisizioni durate dalle 10 e 30 del mattino
fino alle 19 e 30, con l’obbligo per tutto il per-
sonale e i vescovi di restare a disposizione nel
palazzo arcivescovile, dopo aver consegnato
agli agenti documenti di identità e telefoni
cellulari. La notizia con le relative immagini
fece il giro del mondo. «In poche ore – com-
mentò in quell’occasione l’arcivescovo di
Bruxelles-Malines, Monsignor André-Joseph
Léonard – è stata oscurata l’immagine della
Chiesa». In effetti i dubbi sulla legalità delle
perquisizioni erano iniziati quasi subito, e co-

sì si era arrivati a due sentenze della Corte
d’Appello, nel novembre 2011 (annullata dal-
la stessa Cassazione perché insufficiente-
mente motivata) e poi di nuovo nel dicembre
2012, che stabilivano che il materiale seque-
strato non potesse esser utilizzato nei processi
in corso. 
A rivolgersi alla Cassazione contro quella de-
cisione erano state le parti civili. I consulenti
legali della Conferenza episcopale belga stan-
no ora valutando la possibilità di ulteriori a-
zioni legali sulla base della sentenza della Cas-
sazione. Ci vorrà tempo, comunque sia, per
riparare il danno arrecato alla Chiesa belga
dalle spettacolari, e illegali perquisizioni.
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la polemica
La sentenza conferma 
le due precedenti istanze che
avevano definito inutilizzabile
il materiale raccolto durante 
le choccanti ispezioni del 2010 

Vescovi, «perquisizioni illegali»
La Cassazione in Belgio dà ragione all’arcidiocesi di BruxellesAgenti all’arcivescovado durante le ispezioni (Epa) 
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La Corte boccia
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